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(…)  Con lo stesso pragmatismo, mercoledi 24 gennaio, dopo una trattativa estenuante durata vari anni, Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sono finalmente riuscite a mettere nero su bianco l’accordo per rinnovare le relazioni industriali e il sistema contrattuale. 
Il documento e’ ancora ufficioso, per la firma occorre attendere il vaglio di tutti gli organismi politici delle parti, cosa che dovrebbe avvenire entro la prossima settimana. Ma il Diario ha avuto accesso ai contenuti, e qualche considerazione si può gia’ fare. Al di là dei tecnicismi individuati per regolare l’aumento dei salari nei contratti nazionali e aziendali e le altre questioni specifiche dei rapporti tra sindacati e imprese, di cui riferiamo a parte, la lettura del documento offre innanzi tutto una visione lucida del paese, dei suoi problemi, della strada da seguire per risolverli, o almeno per provarci.

Il documento, in estrema sintesi, focalizza ciò che serve al paese per consolidare la crescita e avviarsi verso uno sviluppo non effimero; ottenendo però, come effetto collaterale, quello di evidenziare la siderale distanza di tanta concretezza rispetto ai programmi elettorali che i vari partiti stanno sbandierando: dove si intrecciano mirabolanti quanto fumose e irrealizzabili promesse su previdenza, welfare, fisco, salario di cittadinanza, e chi più ne ha più ne metta.

Molto più semplicemente, Confindustria e sindacati affermano che lo scopo dell’intesa e’ ‘’contribuire fattivamente alla crescita del paese, al miglioramento della competitività delle imprese, all’ occupabilità dei lavoratori, alla creazione di posti di lavoro qualificati’’. E ancora, che e’ “importante lavorare insieme per consolidare lo sviluppo del sistema economico e sociale”, mettendo al centro del dibattito sul lavoro “il tema della qualità del capitale umano unitamente a quello della quantità dei posti di lavoro”, la riduzione dei differenziali retributivi tra donne e uomini (vale la pena di ricordare che il gap di genere nel nostro paese e’ ancora altissimo), il contrasto al lavoro nero, le politiche di inclusione per le donne e per i giovani, a partire da una migliore regolamentazione dell’alternanza scuola lavoro, ma anche con un’attenzione forte all’istruzione da un lato, e alla formazione continua dall’altro.

Inoltre, per crescere sono indispensabili aziende che investano maggiormente in ricerca e innovazione, serve la crescita della produttività ma anche quella dei salari, occorre una occupazione qualificata, e c’e’ spazio anche per forme sperimentali di partecipazione dei lavoratori. Affinché tutto questo possa funzionare, affermano Confindustria e sindacati, occorrono naturalmente anche strumenti di politica economica: che dovranno essere “sempre più mirati verso la ripresa e l’occupazione”, comprendendo un “quadro stabile di misure fiscali’’ e un welfare più efficace e inclusivo.

Si potrebbe obiettare: si, certo, tutto molto bello, ma alla fine sono solo parole, non costa nulla metterle in fila in un documento in bella copia. Vero: resta però che, anche dovendo solo scegliere le parole da mettere in fila, le parti sociali hanno dimostrato, se non altro, di saper scegliere quelle giuste. E forse anche per questa capacità hanno guadagnato terreno nella fiducia degli italiani. Se per una volta i partiti ne tenessero conto, tornando coi piedi sulla terra e provando a chiedersi cosa davvero occorre al paese, e non solo cosa ne accarezza meglio ‘’la pancia’’, non sarebbe male. (…)
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